
ALLARME ANTIMAFIA «È indubbio che

per certi versi ci sia un calo d’attenzione nella

lotta alla mafia che non è più una priorità nel-

l’agenda politica. Anzi mi pare che sia stata

cancellata dai pro-

grammi elettorali». A

lanciare l’allarme è il

procuratore naziona-

le antimafia Piero Grasso che ieri,
dall’aula bunker dell’Ucciardone
di Palermo dove ha partecipato alla
presentazione della docufiction Il
fantasma di Corleone sulla latitan-
za di Bernardo Provenzano, ha ri-
chiamato l’attenzione della politica
sull’emergenza criminalità organiz-
zata che, a suo dire, sarebbe pratica-
mente sparita dai programmi eletto-
rali. Come se, nella migliore delle
ipotesi, non rappresentasse più una
priorità per nessuna parte politica;
come se, nella peggiore delle ipote-
si, addirittura faccia comodo a mol-
ti che il tema del contrasto alla ma-
fia sia in qualche modo «scomodo»
in questa fase della campagna elet-
torale. Un calo di attenzione che, se-
condo Grasso «risponde ad una
strategia dell’organizzazione crimi-
nale, quella di far calare il livello di
attenzione e non far percepire Cosa
nostra come un’emergenza da con-
trastare con ogni mezzo».
Accuse pesanti quelle mosse da
Grasso, accuse che vanno a som-
marsi alle polemiche delle scorse
settimane generate dalle parole del
capogruppo alla Camera dei Ds Lu-
ciano Violante (sui rapporti fra il
presidente del Consiglio e Cosa No-
stra attraverso lo stalliere mafioso
Vittorio Mangano) e dai veleni che
hanno circondato l’arresto degli as-
sassini del vicepresidente del consi-
gli regionale calabrese Francesco
Fortugno. «Non è vero che la lotta
alla criminalità organizzata è stata
cancellata dalla politica e dai pro-
grammi dei partiti - ha ribattuto il
responsabile giustizia della Quer-
cia Massimo Brutti - come demo-
cratici di sinistra abbiamo discusso
e adottato in una conferenza nazio-
nale che si è tenuta a palermo le li-
nee fondamentali di un programma
antimafia. Abbiamo depositato pro-
poste che il governo di centrodestra

ha puntualmente disatteso, ad esem-
pio in materia di gestione e destina-
zione sociale dei beni confiscati a
mafiosi e camorristi. Davvero non
è proprio possibile - ha concluso
Brutti - mettere il centrosinistra sul-
lo stesso piano dei partiti della de-
stra che non hanno neanche rinun-
ciato a candidare personaggi rinvia-
ti a giudizio o condannati per reati
di mafia».
Eppure, l’allarme lanciato da Gras-
so trova sponda anche nelle reazio-
ni di Fausto Bertinotti che sottoli-
nea come «il suo invito a non candi-
dare gli inquisiti, non ha avuto ri-
sposta». «Anche nel programma
dell’Unione si può fare di più», ha
aggiunto il segretario di Rifonda-
zione Comunista, anche se «a sini-
stra la tensione verso la lotta alla
criminalità organizzata non è mai
venuta meno». Parole condivise an-
che dall’ex presidente della Com-
missione Antimafia Giuseppe Lu-
mia. «In un certo senso Grasso ha
ragione - ha commentato il deputa-
to diessino - l’impressione è che
non ci sia una vera e piena assunzio-
ne di responsabilità e che il tema
della lotta alla mafia non sia una
priorità per l’agenda politica. Va
detto però - ha aggiunto Lumia -
che nel programma dell’Unione un
passo avanti è stato fatto, fissando
alcuni punti qualificanti che rara-
mente si sono visti un programma
di governo. Ciò non toglie, però,
che qualcosa di più si potrebbe fa-
re». Secondo Nando dalla Chiesa,
pur nella condisione del richiamo
di Grasso, esiste una buona diffe-
renza fra un programma che pone
in evidenza il tema della «bonifica
morale» delle istituzioni e uno che
invece «smantellando il sistema
giudiziario stende un tappeto rosso
alle organizzazioni criminali. In
quest’ottica - conclude il senatore
della Margherita - dire che il tema
del contrasto alla mafia è sparito
dal programma politico è perfino
eufemistico».
Passano alcune ore e il procuratore
Grasso, attraverso le agenzie, cor-
regge il tiro aggiungendo però, for-
se, nuovi elementi di polemica. «La
lotta alla mafia in certi programmi
politici non è una priorità», dichiara
il Grasso seconda versione. A que-
sto punto resta un dubbio: quali so-
no questi “certi” programmi? Un in-
terrogativo che non sfiora nemme-
no il presidente della Commissione
antimafia Roberto Centaro (Forza
Italia) secondo cui l’allarme di
Grasso altro non è che «una solenne
fesseria».

■ di Enrico Fierro e Aldo Varano / Reggio Calabria

PALERMO Ancora una inti-
midazione contro Sonia Alfa-
no, la figlia del giornalista uc-
ciso dall mafia 13 anni fa a
Barcellona Pozzo di Gotto
(Messina). Ed è ancora lei
stessa a denunciarlo, in un’in-
tervista del giornale radio re-
gionale della Rai: ha raccon-
tato che giovedì scorso uno
sconosciuto ha tentato di en-
trare nella sua abitazione
mentre lei era in casa con i tre
figli. L’uomo ha usato una
chiave, ma la porta non si è
aperta perchè era bloccata
dall’interno. Dieci giorni fa
Sonia Alfano aveva denun-
ciato alla polizia che mentre
era in auto a Palermo era sta-
ta affiancata da una motoci-
cletta con due uomini a bor-
do, uno dei quali le aveva mo-
strato una pistola. La moto si
era poi dileguata. La donna è
da anni impegnata per far pie-
na luce sulla morte del padre.

ROMA È arrivato ieri alle
16.30 all’aeroporto di Ciampi-
no Sebastiano Strangio, il boss
della ‘ndrangheta arrestato il
27 ottobre scorso ad Amster-
dam ed estradato dall’Olanda.
Strangio, che è stato latitante
per oltre 10 anni, è un impor-
tante esponente della ’ndran-
gheta reggina, della cosca di
San Luca (RC) colpito di nu-
merosi provvedimenti restritti-
vi, emessi dall'Autorità giudi-
ziaria di Reggio Calabria, per
associazione finalizzata al traf-
fico internazionale di stupefa-
centi. È ritenuto un figura di
primissimo piano del mercato
internazionale della cocaina,
responsabile di importanti ca-
nali di approvvigionamento
della droga proveniente dal
Sud America e destinata all’Eu-
ropa. Nell'ottobre scorso venne
fermato dalla Polizia olandese
mentre era seduto ad un bar
lungo i canali di Amsterdam.

È UNA MISSIONE delica-

tissima e misteriosa quella

cominciata ieri pomeriggio

da Giuseppe Creazzo e Mar-

co Colamonici, i due magi-

strati dell'inchiesta Fortu-

gno insieme a Salvatore Arena, il
capo della mobile reggina che co-
nosce tutti i risvolti dell'indagine.
Tutti e tre, alle 19,10 di ieri si sono
imbarcati sul volo per Roma e da
lì hanno proseguito verso una lo-
calità dell’Italia del Nord. È quasi
certo che la missione fuori Cala-
bria sia connessa agli ultimi svi-
luppi delle indagini che hanno vi-
sto l'irruzione di un nuovo pentito
considerato di rango molto più
elevato rispetto a Bruno Piccolo,
il padrone del bar dove gli uomini
del gruppo di fuoco s'incontrava-
no abitualmente prima dell'omici-
dio. Un pentito, quindi, in grado
di raccontare agli inquirenti coin-
volgimenti molto alti, se non della
politica certamente del Ghota ma-
fioso che ha deliberato la morte di
Fortugno.

E mentre le indagini continuano
senza un attimo di sosta, come se
gli investigatori fossero impegna-
ti in una corsa contro il tempo per
fare risultato, specie dopo la fuga
di notizie sul nuovo pentito che
potrebbe far scattare contromisu-
re della mafia, s'infittiscono pole-
miche, sospetti, veleni.
Il procuratore antimafia Pietro
Grasso ha dettato alle agenzie una
dichiarazione durissima con l'evi-
dente obiettivo di impaurire la
«loquace fonte» che in tempo rea-
le fa arrivare ai giornalisti le noti-
zie: e, soprattutto di bloccare la
pubblicazione del nome del penti-
to per qualche giorno ancora. Di-
ce Grasso: «È un criminale chi ha
fatto uscire una notizia del genere,
sia sotto il profilo formale della

giustizia, che viola il segreto inve-
stigativo, che sotto quello etico,
perché mette in pericolo o le per-
sone coinvolte ancora sconosciu-
te, o familiari degli indagati per
vendetta, o per tentare di bloccare
il proseguo della collaborazione».
Un sospetto gravissimo quello del
Superprocuratore che sembra non
escludere, quindi, che tra gli inve-
stigatori vi sia addirittura anche
qualcuno interessato a interrom-
pere «il proseguo della collabora-
zione». In altri termini, qualcuno
che partecipa alle indagini e vuol
rendere un servizio alla 'ndranghe-
ta. Poi un'accusa singolare al gior-
nale locale che domenica ha svela-
to per primo la notizia dell’esi-
stenza di un pentito poi rilanciata
dall’agenzia Ansa: «Se voleva es-
sere un messaggio rivolto alle co-
sche criminali certamente ha rag-
giunto il risultato: quello di far
prendere le contromisure a chi po-
teva sentirsi al sicuro da eventi del
genere».
In realtà, le indiscrezione battono
da tempo un nome indicandolo co-
me quello del boss che ha deciso
di collaborare. Ma anche su que-
sto si innescano sospetti e possibi-
li manovre. Il pentito vuole vera-
mente collaborare dopo essersi re-

so conto che le prove contro di lui
sono schiaccianti e non potrà in
nessun caso cavarsela, oppure sia-
mo di fronte a una sofisticata ma-
novra della cosca Cordì che dopo
la defezione arrivata dal barista
pentito corre ai ripari con un falso
pentito per inquinare le prove?
Anche questa tesi è stata fatta cir-
colare in queste ore.
Gli avvocati difensori dei quattro
componenti il gruppo di fuoco:
Domenico Novella, Salvatore Ri-
torto, Domenico Audino e Carme-
lo Dessì sembrano intanto cadere
dalle nuvole. L'avvocato di Ritor-
to, accusato di aver premuto il
grilletto della calibro 9 che ha ful-
minato il vicepresidente del Con-
siglio regionale calabrese, dice di
non sapere nulla di un eventuale
pentimento del suo cliente per il
quale sta preparando un'istanza di

scarcerazione da presentare al Tri-
bunale della libertà. L'avvocato di
Audino ha fatto sapere che questa
mattina incontrerà il suo assistito.
Il legale di Dessì sostiene che nes-
suno gli ha revocato il mandato.
Infine, il legale di Novella, che è il
nipote del capocosca Cordì e da
tutti ritenuto il capo del comman-
do, ha detto di non saperne nulla
ed ha comunque inviato al suo
cliente un telegramma perché lo
informi ufficialmente su qual è la
sua posizione.
Come si vede c'è una sorta di cor-
sa a far sapere: «Non è il mio
cliente»; dal momento che il pri-
mo passo della collaborazione
consiste sempre nella revoca del
proprio difensore e nella nomina
di uno nuovo. Fatto è che da Locri
pare non sia sparito nessun paren-
te dei quattro come avviene quan-
do inizia una collaborazione e di-
venta necessario tutelare i parenti
del pentito per sottrarli a ritorsioni
mafiose.
Non si capisce però perché sia ac-
caduto e se è vera la notizia, circo-
lata con insistenza, che i parenti
del pentito avrebbero rinunciato a
qualsiasi protezione prendendo
così le distanze da chi ha tradito le
ferree regole dell'omertà.
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’NDRANGHETA
Estradato in Italia
il boss Strangio

Fortugno, missione degli inquirenti in nord Italia
Corsa contro il tempo per sfruttare la collaborazione del nuovo pentito. Grasso: criminale far uscire la notizia

Grassoaccusa:nienteantimafianeiprogrammielettorali
Inascoltato l’appello a non candidare inquisiti, il procuratore lancia l’allarme su «certi» progetti politici

Brutti: ma nella nostra agenda c’è. Bertinotti: pessimismo giustificato. Forza Italia (punta sul vivo): solenne fesseria

Lumia (Ds): «Per certi
versi ha ragione»
Dalla Chiesa (Dl):
«Eufemistico, hanno
sfasciato la giustizia»

Il capo dell’Antimafia:
così si mettono a rischio
vite e lavoro. Nella ridda
di voci anche quella
del pentito «falso»

Ma a nessun avvocato
degli uomini del gruppo
di fuoco è stato revocato
il mandato. E a Locri
nessun parente è sparito

■ di Massimo Solani / Roma

IN ITALIA
Il presidente della Commissione

Antimafia Centaro (Fi) si irrita:
«Fesseria, la lotta al crimine

è nel programma di tutti»

Alla presentazione a Palermo
del «docufiction» dedicato
a Provenzano, il magistrato
attacca: attenzione al minimo
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